
e la Germania , nella regione Lombarda con le linee
svizzere già costruite per futuro funzionamento a
380 kV ed in P iemonte con la rete francese; Vene-
zia, Milano e Torino sarebbero i centri di smista-
mento e di collegamento della rete europea con
quella nazionale i taliana.

L'elet t rodotto Valle d 'Aosta-Pontremoli si inse-
risce organicamente nello schema generale che così
si delinea e la sua funzione acquista anche mag-
giore rilievo in vista di sempre p iù intense trasmis-
sioni di energia con carattere nazionale ed anche in-
ternazionale.

Caratterist iche tecn iche de l co l l egamento

A) Tronco Valle d'Aosta - Valle Orco.

Il tracciato di questo tronco ha origine alla Sot-
tostazione di Chavonne del C.E.B. in costruzione
presso la centrale omonima della Nazionale Cogne;
risale la Valsavaranche e, pe r il Colle del Nivolet,
entra in Valle Orco ove fa capo alla centrale di
Rosone de l l 'A.E.M.

La lunghezza complessiva della linea è di 56
km, di cui circa 10 km a quota superiore ai 2000 m
(zona di alta montagna), con massimo a 2726 m, e
46 km a quote comprese fra 650 e 2000 m (zone
di media montagna) .

I sostegni sono del t ipo a Y con una terna di
conduttori in un piano orizzontale e due funi di
guardia. La struttura dei sostegni è costituita da
elementi tubolar i in acciaio, connessi mediante flan-
ge ovvero mediante schiacciamento dei tubi e bul-
lonatura , come verrà più avanti accennato a propo-
sito del tronco Torino-Arquata .

Le fondazioni sono in calcestruzzo a piedini se-
para t i , salvo fondazioni speciali per terreni alla-
gabili.

Il calcolo dei sostegni è stato effettuato con le
ipotesi delle norme in vigore, maggiorando la ve-
locità massima del vento fino a 150 km al l 'ora,
considerando una tempera tura minima di — 35 °C
e tenendo conto di un sovraccarico massimo di neve
sui conduttori di energia par i a 8 k g / m nella zona
di alta montagna e 6 k g / m nelle zone di media
montagna. Pe r la fune di guardia il sovraccarico
massimo di neve è stato valutato a 5 k g / m in alta
montagna e 4,5 k g / m in media montagna.

L'isolamento nella zona di alta montagna è co-
stituito da catene con 19 elementi in sospensione
e 2 x 20 elementi in amarro . Nelle zone di media
montagna vengono montat i 18 elementi in sospen-
sione e 2 x 20 in amarro . Il t ipo degli isolatori in
amarro è, in tut te le zone, quello con carico critico
di 9000 kg. Gli isolatori in sospensione sono del
t ipo con carico critico di 7000 kg in alta monta-
gna e di 5500 kg in media montagna.

I conduttori sono trecce di alluminio-acciaio con
sezione di 349,25 al luminio + 78,94 acciaio = 428,19
mm 2 , costituite di 30 fili in al luminio aventi il
diametro di 3,85 mm e 19 fili di acciaio con dia-
metro di 2,3 mm.

Le due funi di guardia sono previste in acciaio
con sezione e formazione uguale a quella dell 'ani-
ma in acciaio dei conduttori di energia.

Speciali avvertenze vennero seguite perchè il

paesaggio nelle zone attraversate non avesse a risul-
tare danneggiato e ciò in modo part icolare pe r il
t ra t to di linea entro i l Parco del Gran Paradiso .

B) Tronco Valle Orco - Torino.

Il tracciato, par tendo dalla Centrale di Rosone
in Valle Orco, si sviluppa sul fondo valle da Rosone
fino a qualche ki lometro a valle della centrale di
Bardonet to ; indi piega verso sud valicando una
zona montuosa con quote fino a 1550 m e ne di-
scende verso Torino con andamento pressochè pa-
rallelo a quello della linea 130 kV a due terne Ro-
sone-Torino recentemente u l t imata . Il tronco si al-
laccia alla esistente linea Torino-Arquata in regione
Borgaret to a sud-ovest del l 'abi ta to di Tor ino.

Lo sviluppo complessivo di questo tronco è di
57 km.

Le caratteristiche tecniche dei sostegni e dei con-
duttori sono allo studio seguendo il criterio base
della massima possibile uniformità con i rima-
nenti t ronchi del l 'e let t rodotto.

In p r imo tempo il collegamento Valle d'Aosta-
-Pontremoli viene esercito a 130 kV e nel t ronco
Rosone-Torino viene utilizzata la linea a due terne
130 kV del l 'A.E.M. entrata in servizio nell 'agosto
1952.

Questa linea ha sostegni t ronco-piramidal i a tra-
liccio di elementi tubolar i , con due terne di con-
dut tor i in alluminio-acciaio di 308 mm 2 ed una fune
di guardia di 50 mm 2 .

Il tracciato segue la Valle Orco fino alla Centrale
di Bardonet to , poi , dirigendosi verso sud, valica
una zona montuosa a circa 1900 m e discende verso
Torino, ove fa capo alla Sottostazione Sud-Ovest
del l 'A.E.M.

C) Tronco Torino-Arquata.

Ha origine dalla Sottostazione Sud-Ovest del-
l 'A.E.M. e, con percorso pressochè ret t i l ineo, attra-
versa dappr ima terreni pianeggianti ed in seguito
i terreni ondulat i del Monferrato solcati dai fiumi
Tanaro , Bormida ed Orba ; fa capo alla Sottosta-
zione di trasformazione delle F .S . presso l 'abi tato
di Arquata Scrivia.

La lunghezza del tronco è di 112 km.
I sostegni sono di t ipo analogo a quelli descritti

per il tronco Chavonne-Rosone. Su questo tronco
di linea venne adot tato, pe r la pr ima volta, un t ipo
di strut tura a traliccio con elementi tubolari defor-
mati a caldo nella zona delle giunzioni per consen-
tire il semplice collegamento mediante bulloni .
Questa s t rut tura , che associa ai vantaggi degli ele-
menti con sezione tubolare la semplicità di giun-
zione propr ia dei ferri profilati a facce piane , ha
dato, sia nelle prove prel iminari e di collaudo, sia,
sino ad ora, nell 'esercizio, favorevoli risultati .

Le fondazioni dei sostegni normal i sono del t ipo
a piedini separati in conglomerato cementizio nella
regione Tor ino-Tanaro ed a piastre metall iche nella
regione Tanaro-Arquata , ove il maggior pregio delle
culture (vigneti) rendeva necessario r idurre al mi-
nimo i danni durante la posa in opera dei sostegni.
I pal i di at traversamento hanno ovunque fonda-
zioni in conglomerato.
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Il calcolo dei sostegni è stato eseguito in rela-
zione alle ipotesi delle norme in vigore con tempe-
ra tura minima di — 20 °C oltre ad una quinta ipo-
tesi di t empera tura di 0 °C, sovraccarico di 2 kg
per metro e un conduttore rot to.

Attualmente la linea è isolata per 130 kV, con
catene di 9 elementi in sospensione e 2 x 1 1 ele-
ment i in amarro . Pe r il funzionamento a 220 kV
l' isolamento verrà portato a 15 elementi in sospen-
sione e 2 x 17 elementi in amar ro . Gli isolatori sono
del t ipo per carico critico di 5500 kg nelle sospen-
sioni e di 7500 kg negli amarr i .

Conduttori e funi di guardia sono uguali a quelli
adottat i per i l tronco Chavonne-Rosone.

D) Tronco Arquata-Pontremoli.

Questo tronco è stato costruito dalle F .S . con-
temporaneamente alla esecuzione da par te del-
l 'A.E.M. di Torino del tronco Torino-Arquata .

Esso ha inizio dalla Sottostazione di Arquata
delle F .S . e fa capo alla Sottostazione pure delle
F .S . situata presso Pont remol i ; il tracciato si svolge
quasi interamente in zona montagnosa in quanto le

due località sono separate da un acrocoro appenni -
nico notevolmente elevato, solcato da valli strette e
profonde con andamento perpendicolare a quello
della linea. Il tracciato si svolge a quote fino a 1400
m sul mare .

Il t ipo di palo , sempre ad Y, è costituito da
profilati zincati con aste tut te sciolte in modo da
consentire il t rasporto a dorso di mulo o anche a
braccia.

Le fondazioni sono del t ipo senza conglomerato
cementizio anche a causa della deficienza di acqua
e di material i lapidei idonei.

Anche in questo t ronco, oltre alle consuete ipo-
tesi di calcolo, si è considerato un sovraccarico ecce-
zionale di 2 k g / m . Nelle zone soggette a forti for-
mazioni di ghiaccio si è aumentato tale sovraccarico
fino ad un massimo di 12 k g / m .

Le caratteristiche dell ' isolamento e dei condut-
tori sono uguali a quelle del tronco Torino-Ar-
quata .

Mario Brunetti

Torino - Azienda Elettrica Municipale.

a Giancarlo Vallauri

Una pagina di storia dell'industria elettrica italiana
La rassegna della vita della SIP dall'inizio fino a tutto il 1951 mette in evidenza il periodo della rinascita

(1933-1945), che va sotto il nome di « gestione Vallauri ».

Onorare Giancarlo Vallauri con una serie di me-
morie e di studi nella circostanza in cui deve la-
sciare l ' insegnamento, il che è cer tamente di do-
lore per Lui e di grande rammarico per tut t i quant i ,
amici e discepoli, Lo conobbero nella scuola Mae-
stro di vita e di scienza, è iniziativa assai commen-
devole.

Pe r le persone di scienza che vi contr ibuiranno,
detta collana di memorie e di studi riuscirà di ele-
vato valore e, promosso dalla ammirazione e dalla
riconoscenza, ne risulterà il doveroso omaggio al-
l 'Uomo, illustre p e r tut ta una vita di studio, di
opere e di insegnamento, oltre che di esempio e
di guida.

P u r sapendo di non poter offrire un contr ibuto
meritevole di affiancarsi al coro maestoso degli a l t r i ,
ho accettato di par tecipare all ' iniziativa sembran-
domi che in questa occasione non dovesse essere
dimenticato un aspetto part icolare della personalità
del Val lauri , che ad un certo momento e pe r un
ciclo operoso di anni ha saputo eccellere nella guida
di un organismo industriale uscito da una grave
crisi e portar lo sulla via del consolidamento pr ima
e di r innovate e sempre più ampie affermazioni poi .

Si t ra t ta della Società Idroelettr ica Piemonte
SIP , di cui il Val lauri fu messo a capo nel 1933.

E delle due al ternative, tracciare un quadro del-
l 'attività industriale di Giancarlo Vallauri oppure
esporre la storia della SIP nelle varie fasi del suo
sviluppo, comprendendovi nella continuità del
tempo anche quella del Val lauri , mi sono at tenuto
alla seconda nel pensiero che possono fornire uti l i

insegnamenti anche le vicende di una azienda di
oltre c inquant 'anni di vita e la messa in luce delle
difficoltà tecniche ed economiche da superare nella
conduzione di un impor tante organismo industriale.

La storia della SIP risale al pr incipio del se-
colo, ossia alle origini del l ' industr ia elettrica che
appunto negli anni immedia tamente precedenti a l
1900 cominciò a prendere consistenza per iniziativa
di uomini lungimirant i , i quali videro nella nuova
energia il mezzo pe r un più rapido e maggiore
sviluppo dell ' industr ia e del progresso civile.

L'Elettrochimica di Ponte San Martino.

Infatti nel 1899, con capitali nazionali e stra-
nier i , si costituì la Società Elet trochimica di Ponte
San Martino per derivare dalla Dora Baltea fino
a 30 mc e generare una potenza di 4000 HP da uti-
lizzare per produzione elettrochimica di carburo di
calcio e della bar i te .

La centrale è quella di Carema, tut tora in ser-
vizio, che entrò in funzione il 21 settembre 1901.

P u r mantenendo le f inal i tà elet trochimiche, f in
dagli inizi si vide l 'oppor tuni tà e l ' importanza di
estendere l 'attività alla distribuzione dell 'energia
elettrica e per questo si conclusero accordi con la
Amministrazione Comunale di Biella per un im-
pianto capace di fornire l ' i l luminazione alla Città
e ai pr ivat i , e con un Consorzio di Industr ial i pe r
l'elettrificazione della Valle Mosso.

Le linee alla tensione di 15 kV furono subito
costruite e già nel 1902 lo sviluppo dell 'a l imenta-
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Fig. 1.

zione nella regione biellese raggiungeva gli 85 km
con 45 trasformatori e 70 utent i in prevalenza indu-
striali , ment re la potenza a quel momento disponi-
bile di 2300 HP era impegnata per i quat t ro quint i .

Perciò nel 1904 si progettava un secondo im-
pianto sulla Dora, quello di Bard, por tandolo a ter-
mine e facendolo entrare in servizio nel 1906 : segno
questo sia del favore che incontrava l 'utilizzazione
dell 'energia elettrica, sia dell 'alacre operosità che
animava quei moment i .

L'att ività elettrochimica, invece, per avverse vi-
cende di mercato aveva una gestione sfavorevole e,
dopo un periodo di incertezza, nel 1910 veniva pra-
t icamente abbandonata .

In quel momento la rete elettrica, oltre a Biella
ed a tut ta la Valle Mosso, si estendeva anche nel
Canavesano, provvedendo ad oltre 3200 kW di po-
tenza impegnata, pr incipalmente nel settore indu-
striale, ed ulteriori sviluppi seguirono negli anni
successivi sino al pr imo conflitto mondiale .

Dopo la guerra, essendo diventata preminente la

compartecipazione degli industriali biellesi che ve-
devano nell 'energia elettrica un sempre più valido
mezzo per incrementare le loro aziende manifattu-
riere, venne deciso di indirizzare l 'attività della
Società esclusivamente alla produzione e distribu-
zione dell 'energia elettrica, tralasciando definitiva-
mente , anche come scopo sociale, l 'elettrochimica e
cambiando la vecchia denominazione in quella di
Società Idroelettr ica Piemonte SIP, a capo della
quale fu chiamato l ' Ing. Gian Giacomo Pont i .

La Società Elettricità Alta Italia.

Nello stesso 1899, quando a Ponte San Mart ino
ebbe origine l 'organismo divenuto poi , come si è
visto, la Società Idroelettrica Piemonte , a Torino
con capitali in prevalenza esteri sorse la Società
Elettr ici tà Alta Italia (E .A. I . ) , avente lo scopo di
distribuire energia elettrica in un pr imo momento
nella città di Torino e poi gradatamente in tut ta
la regione nord-occidentale piemontese.

Lo sviluppo di questa Società può essere assunto
ad indice del successivo progredire della elettrifi-
cazione nella regione ed in specie del centro indu-
striale di Torino ed una carta rappresentat iva
degli impiant i risalenti agli inizi del secolo, e qui
r iprodotta (fig. 1), fa vedere come un oppor tuno
sistema di linee colleganti fonti di produzione nelle
Valli di Susa, della Stura di Lanzo e della Dora
Baltea convergeva su Tor ino e mostra anche i lega-
mi con la Società Elet trochimica di Ponte San Mar-
tino colla derivazione che attraverso Ivrea arri-
vava a Biella.

Alle centrali idroelettriche di Bussoleno, Fun-
ghera, Ponte Pre t i , Piansolett i , Chiampernot to e
Rusià per complessivi 11000 H P , facevano inte-
grazione e riserva due centrali termiche (una di

Fig. 3.

in aggiunta a quelli costituenti il nucleo iniziale,
voglio r icordare quello iniziato nel '23 ed ul t imato
nel 1925 per lo sfruttamento del lago del Monce-
nisio sistemato a serbatoio artificiale. Esso rappre-
senta un punto fermo nel pensiero tecnico i tal iano,
che, preoccupato dalla onerosità delle indispensa-
bili integrazioni termiche nei periodi di insuffi-
cienza idroelettrica invernale, vedeva nella costru-
zione di capaci serbatoi a lpini la creazione di pre-
ziose riserve stagionali. Questo impianto , inoltre,
con il salto di oltre 1100 m sulla centrale di Ve-
naus, che doveva r imanere per lungo tempo quello
di più alta caduta in Europa , costituisce una affer-
mazione e un vanto del l ' industr ia elettrica i taliana.

Fig. 4.
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3700 HP a Torino e l 'al tra di 500 HP a Biella),
assommando la potenza totale a circa 14000 H P .

In part icolare per Torino la distribuzione impe-
gnava un carico di 6000 HP per gli usi industriali
e circa 1500 HP per l ' i l luminazione con un quan-
titativo di energia annua sui 15 milioni di k W h .

A poco più di dieci anni di distanza, e cioè alla
vigilia del pr imo conflitto mondiale , mentre appa-
riva molto più estesa, se p u r prat icamente inva-
riata nella propr ia s t rut tura , la rete di al imenta-
zione a 12000 e a 24000 V, erano già sensibil-
mente aumentate le disponibili tà di produzione
idroelettrica salite a 15000 HP pe r i l potenzia-
mento del l ' impianto di Funghera , e la potenza ter-
moelettrica por ta ta a 10000 H P .

Successivamente alla guerra, nel 1918, nella nuo-
va amministrazione E .A. I . entrava come Consi-
gliere Delegato l ' Ing. Pont i , il quale veniva così a
rappresentare una uni tà di direzione con la Società
Elettrochimica di Ponte San Mart ino, trasforma-
tasi in SIP .

Il Gruppo SIP.

Stretti così i legami t ra SIP ed E .A. I . , da par te
delle due Società è subito iniziata un ' in tensa azione
che , ment re da un lato consolidava e potenziava le
distribuzioni in a t to , mirava d 'a l t ro canto all 'esten-
sione della distribuzione abbracciando nuove re-
gioni, e d 'al t ra par te si volgeva a ricercare più am-
pie fonti di produzione oltre che dire t tamente con
la costruzione di nuovi impiant i , anche attraverso
partecipazioni ed interventi in a l t re Società.

Risultato immediato era la formazione a t torno
alla SIP , come nucleo, di un complesso di attività
concorrenti che costituivano le p r ime basi di quello
che in breve volgere di anni doveva divenire il
Gruppo SIP .

Un pr imo assetto già si vede entro poco p iù di
un quinquennio con tendenza a proie t tare il Gruppo
SIP fuori da l l ' ambi to regionale verso mete di mag-
giore affermazione.

In un quadro tracciato ne l l ' au tunno del 1925
(fig. 2), il Gruppo SIP si presentava come un or-
ganismo complesso nel quale , per quanto si rife-
risce più specialmente alla produzione dell 'ener-
gia, operavano oltre alla SIP le Società, control-
late od associate, SIP-BREDA, Evançon, Marmore ,
Forze Idraul iche Moncenisio, Idroelettr ica Monviso,
in P iemonte ; Vizzola e Idroelettr ica Alto Brembo
in Lombard ia ; Trent ina di Elettr icità e Idroelettr ica
dell ' Isarco in Trent ino , ment re i r appor t i di reci-
proco scambio con la Brusio esercente gli impiant i
svizzeri di Val Poschiavo nel Canton Grigioni, co-
stituivano il p r imo nucleo di quella solidarietà elet-
trica europea che ha poi avuto altr i ben più estesi
sviluppi, nei quali il Gruppo SIP conservò e man-
tiene tut tora posizioni impor tant i .

La distribuzione, in quel momento già estesa in
gran par te della regione piemontese ed interessante
la zona cotoniera del Bustese, intensamente elettri-
ficata, veniva effettuata attraverso l 'E .A . I . e la
Piemonte Centrale di Elettr icità in P iemonte , men-
t re la Vizzola provvedeva nella regione lombarda .

Dei numerosi impiant i di produzione costruiti
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Il criterio della trasformazione stagionale delle
energie, detto anche con significato economico « la
rivalutazione delle energie », ha trovato nella SIP
altre realizzazioni negli impiant i della Valle di
Gressoney con il lago del Gabiet e nella Valle del
Cervino con il lago di Cignana.

Per queste due valli , i progett i prevedevano
lo sfruttamento integrale con quat t ro centrali pe r
ognuna, ma per la crisi degli anni 1930-1932, di
cui dirò dopo, si u l t imarono due sole centrali pe r
valle e i lavori iniziati per le a l t re due dovettero
essere sospesi.

Pe r quanto r iguarda le linee di t rasporto che
hanno seguito l 'evoluzione della tecnica con po-
tenziali progressivamente sempre più elevati, va
ricordata la « superlinea » a 220 kV da Cardano
sull 'Isarco a Cislago (250 km) che era la p r ima
linea di Europa a quella tensione e r imase per più
di vent 'anni l 'unica linea a 220 kV del l ' I tal ia .

A queste iniziative e attività fa riscontro l 'au-
mento delle disponibilità di energia del Gruppo
SIP e quello dei consumi come risulta dal diagram-
ma (fig. 3). In part icolare la disponibilità di energia
aveva raggiunto, nel 1932, 2050 milioni di k W h ,
dei quali 1200 milioni erano di appor to S IP .

Dello stesso periodo sono gli interventi nel set-
tore telefonico e nel settore radiofonico così che nel
1930 le attività principal i della S IP si possono con-
siderare t re con il controllo su quindici società del
settore elettrico, su t re del settore telefonico (Sti-
pel , Telve, Timo) e su due del settore radiofonico
(Eiar , Sipra), oltre ad al t re minor i attività sussi-
diarie.

All 'aspetto tecnico così tracciato, si aggiunge
quello economico che appare dalle rappresentazioni
grafiche delle figure 4 e 5.

Dai d iagrammi si rileva il cospicuo incremento
degli impiant i , l ' andamento delle assegnazioni al
fondo di ammortamento ed il sensibile aumento
dei titoli . Sono pure indicati l 'evoluzione del capi-
tale e lo sviluppo dei debiti col rappor to di questi
a l p r imo .

La gestione Vallauri.

Nel 1933 si apre , dunque , un nuovo per iodo con
Presidente Giancarlo Vallauri , la cui scelta incon-
trò generale ed entusiastica approvazione, per la
notorietà della sua profonda conoscenza tecnica e
scientifica nel campo elettrico, per le conosciute sue
quali tà di oculato e rigido amminis t ra tore dimo-
strate alla Direzione del Poli tecnico, per la sua
quali tà di piemontese, pe r la sua dir i t tura morale ,
e infine per le virtù di comando che non gli pote-
vano mancare , dati i suoi gloriosi precedenti nella
nostra Marina.

Egli f issò, seguendone giorno pe r giorno l 'at-
tuazione, un severo programma che si può sinte-
tizzare così : massima economia nelle spese di eser-
cizio e andamento contenuto del r i tmo costruttivo,
quale si conviene ad una fase di attesa e di asse-
stamento, ma sufficiente per far fronte ai fabbisogni

Fig. 5.

ed essendo sempre pront i coi programmi al mo-
mento dell 'auspicata r ipresa.

Per quanto r iguarda i l p r imo punto furono su-
bito effettuate le fusioni delle Società SIP-Breda,
Evançon, Forze Idraul iche Moncenisio, Marmore ,
che avevano ul t imato o sospeso sine die i lavori
e si cominciarono a predisporre i p iani per la fu-
sione de l l 'E .A. I . , messa in atto nel 1935 e della
Società Idroelettr ica dell ' Isarco, avvenuta nel 1942.

Circa il secondo bisognava at tendere che via via
venissero assorbite le disponibili tà di produzione,
elaborando intanto i progett i relativi sia al l 'ul t i -
mazione degli impiant i i cui lavori erano stati so-
spesi, sia agli impiant i non iniziati, ma di cui si
avevano le concessioni, e s t ipulando gli accordi ne-
cessari con altr i Ent i pe r iniziative future.

Ed il Vallauri abi lmente vi riuscì, concretando
con la Edison il piano per l ' impianto Sarca-Mol-
veno in Trent ino e con la Trent ina di Elettr icità
quello del l ' impianto sul Talvera, sopra Bolzano.

Di tut to questo si può avere sicura conferma dai
grafici delle figure 4 e 5, dai quali pe r il per iodo
dal 1933 al 1945 appa iono :

— il notevolissimo incremento dei valori de-
gli impiant i al quale concorrono in un pr imo tempo

. le fusioni e successivamente l 'attività costruttiva

diretta ;
— l ' andamento delle partecipazioni che dimi-

nuisce per effetto delle fusioni e poi ha una rapida
ripresa per le attività costruttive indiret te al Sarca-
-Molveno ed al Talvera;

— le percentual i degli investimenti sia pe r l 'at-
tività costruttiva diret ta, sia per quella in compar-
tecipazione;

— l ' incremento sensibile del fondo d 'ammorta-

mento ;
— l ' appor to azionario veramente notevole, cor-

r ispondente agli aument i del capitale sociale, per
sopperire alle esigenze delle attività costruttive.

Sottolineo in modo part icolare le ul t ime voci
che, col conseguente rappor to fra debiti e capitale,
dando l ' idea del r idimensionamento dell 'Azienda,
dimostrano i grandi meri t i del Val lauri . Egli , in-
fatti, ha saputo infondere agli Azionisti la fiducia
nelle sorti della Società ed in Lui che la guidava
ed è riuscito ad associarli agli sforzi per il conso-
l idamento dell 'organismo. E p p u r e i l compito non
solo non era facile, ma diventava sempre più diffi-
cile perchè la r imunerazione al capitale era forza-
tamente l imitata, a causa della compressione dei ri-
cavi per effetto del blocco tariffario operante dal

1936.
Lo sguardo così dato attraverso i valori econo-

mici del per iodo che va ormai sotto il nome di
« periodo Vallauri » e fu quello della rinascita e
dei nuovi sviluppi della SIP , va completato con un
accenno alle realizzazioni tecniche, che interessano
tanto il settore produt t ivo, quanto quelli del tra-
sporto e della distribuzione.

In pr imo luogo il completamento degli impiant i
del Marmore con la costruzione del serbatoio del
Goillet e delle due centrali di Chatil lon e di Per-

Fig. 6.
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Mentre con le disponibilità di energia via via
accresciute nel t empo si era fatto fronte agli assorbi-
ment i in rapido incremento, l 'avvento di a l t re gran-
di nuove quant i tà di energia capitò propr io quan-
do la situazione generale di mercato ne comprimeva
i consumi; l ' ampio volume dell 'esposizione debito-
ria fluttuante non potè essere consolidato per l ' im-
possibilità di risposta del mercato azionario; gli
oneri , sempre più gravosi per essere stati costretti
a chiudere i cantieri di parecchi impiant i iniziati
e non portat i a t e rmine ; la grave situazione gene-
rale verificatasi mondia lmente negli ann i 1930-
-1932; ecco il quadro reale delle cause della crisi
SIP.

Ne venne la necessità di una sistemazione effet-
tuata sotto l 'egida dell ' Is t i tuto per la Ricostruzione
Industr iale ( I .R . I . ) con la scorporazione del set-
tore telefonico, concludendo un ciclo che aveva
porta to ad indubbie affermazioni tecniche e ter-
minava ingloriosamente non ostante l 'opera appas-
sionata di uomini che ebbero altezza d'ingegno e
ardi te concezioni industrial i .



rères, costituendo così una catena di impiant i re-
golati dai due invasi del Goillet e di Gignana con
un esempio tipico di razionale ed integrale sfrutta-
mento di una vallata alpina.

Poi l ' inizio dei lavori del l ' impianto di Hône e
di Pontey sulla Dora Bal tea; di St. Bar thélemy sul
torrente omonimo; e di Cimena sul P o , che dovet-
tero essere sospesi durante il per iodo bellico e fu-
rono condotti a termine tra il 1947 e il 1950 a guerra
ul t imata .

Ed ancora nella Società Vizzola il r innovamento
completo del p r imo e antico impianto di Vizzola
che aveva dato il nome alla Società e la decisione

LA DISTRIBUZIONE DI TORINO

Fig. 7.

di r imodernare l ' impianto di Turbigo e di costruire
quello di Tornavento per avere, una catena continua
di impiant i moderni sul Ticino.

Infine in SIP l 'avvio a l l ' impianto di Valgrisan-
che che porterà con il lago artificiale di Beaure-
gard di 70 milioni di m3 una produzione di 300
milioni di kWh annui , di cui la metà di serbatoio.

Questo per quanto r iguarda le attività costrut-
tive dirette, ment re per quelle indirette a seguito
degli accordi , di cui si è detto, con la Edison e la
Trent ina , si è posto mano alla costruzione della
pr ima fase del l ' impianto Sarca-Molveno, con la Cen-
trale di Santa Massenza e la quota di spettanza SIP
di 375 milioni di k W h , e della Centrale di S. An-

tonio sul Talvera con un appor to di 100 milioni
di k W h per la SIP .

E, sempre nel campo della produzione, l ' impo-
stazione del progetto pe r la Centrale termica presso
Torino prevista per 240 MW e prossima ad entrare
in servizio con un pr imo gruppo da 60 MW.

Nel settore del t rasporto ad altissima tensione
il prolungamento fino a Tor ino della linea a 220
kV proveniente dal Trent ino ed il potenziamento
e l 'estensione a tu t te le zone servite della rete a 130
kV, nonchè il completamento (fig. 6) del piano
regolatore delle linee ad altissima tensione, il cui
sviluppo negli anni successivi al per iodo bellico è
la na tura le conseguenza del per iodo di assesta-
mento e di preparazione precedente.

Nella distribuzione il graduale aumento di capa-
cità di tut te le reti e, t ipico, il potenziamento del
centro di Torino. Infatti alle due sottostazioni di
Stura e di Pianezza si è aggiunta quella di Mirafiori,
cosicchè la città (fig. 7) è investita da t re lati e al
pr imo sistema di linee a 60 kV che ad anello si
svolgeva all 'esterno della città si è sovrapposto un
secondo più potente anello a 135 kV collegante le
tre sottostazioni e si è completato il piano regola-
tore redigendo il progetto di un cavo a 220 kV che
unirà la sottostazione Stura a quella di Mirafiori e
attraverserà la città, a l imentando due grandi sotto-
stazioni in termedie .

Anche il problema di potenziamento dei cavi
urbani , cioè di tut ta la rete capillare a 3 kV è stato
affrontato e risolto con l ' inserzione di diverse ca-
bine alimentate dalla rete a 22 kV e due di queste
una in via Cittadella e l 'a l tra ai Murazzi del Po ,
presso il ponte della Gran Madre, furono costruite
durante la guerra.

Ti rando le somme, nel periodo Vallauri dal 1933
al 1945 la capacità produtt iva della SIP che era di
1200 milioni di k W h raggiungeva i 1550 milioni e
quella del Gruppo passava da 2050 a 2450 milioni
di kWh, con linee di t rasporto ad alta ed altissima
tensione, adeguate in conseguenza. Gli utent i SIP
aumentavano da 220 a 324 mila, quelli del Gruppo
da 464 a 722 mila e tutta l 'energia disponibile risul-
tava collocata.

La conclusione di questa rassegna, che rappre-
senta l 'analisi delle vicende cinquantenarie di un
grande complesso industriale, è che a l l ' indomani di
una grave crisi, quale quella che colpì la SIP nel
1931-1933, non potevano essere ottenuti migliori ri-
sultati e che il Vallauri , dopo averne risanato le fe-
ri te, ha r iportato il Gruppo SIP , con consolidata
strut tura, al suo posto di organismo vitale non sol-
tanto per la regione piemontese, ma nel quadro
stesso dell 'economia produttiva nazionale, classifi-
candolo pe r importanza il secondo fra gli aggruppa-
menti elettrici d ' I tal ia .

a Giancarlo Vallauri

Q U A T T R O O P E R E
L'Istituto Elettrotecnico e Radiotelegrafico, poi R. Istituto Elettrotecnico e delle Comunicazioni, della
Marina. L'Istituto Elettrotecnico Nazionale Galileo Ferraris. La ricerca scientifica. L'insegnamento. Quat-

tro opere di Giancarlo Vallauri.

1916: l ' I tal ia era nel pieno del pr imo conflitto
mondiale . All ' impressione iniziale che la conclu-
sione si potesse raggiungere con rapide azioni eroi-
che era seguita la costatazione che la prova sarebbe
stata lunga e dura . Alla guerra di movimento era
succeduta la guerra di posizione e la fine non s'in-
travvedeva neppure . Non avevano ancora sedici anni
i ragazzi che p u r sarebbero entrat i nella fornace
pr ima delle ul t ime battaglie.

Si affinavano e perfezionavano le armi ed i mezzi
tecnici. E l ' I talia sentì il bisogno per la sua Marina
di un Ist i tuto, cui affidare — a vantaggio di chi
avrebbe avuto responsabilità di vite e di missioni —
il còmpito dell ' insegnamento e del progresso delle
applicazioni dell 'elettrotecnica e della radiotele-
grafia. Lo creò con Decreto in data 26 ot tobre, pres-
so l 'Accademia Navale di Livorno, e fu l ' Ist i tuto
Elettrotecnico e Radiotelegrafico della Marina,
l ' I .E .R .T .

Il centro di studi divenne ben presto assai co-
nosciuto fra gli analoghi del mondo e propulsore
d' indagini e ricerche, note ancor oggi fra le fonda-
mental i nel campo delle radiocomunicazioni. Colui
che ne fu il fondatore ed il capo in quegli anni for-
tunosi, lavorava diret tamente alla ricerca; lo testi-
moniano ben sedici dei pr imi quaran tadue lavori
usciti da quel l ' Is t i tuto fino a tu t to il 1927 (1).

Nel 1928 fu stabilito un nuovo ordinamento e lo
accompagnò una nuova denominazione, quella di
R. Istituto Elettrotecnico e delle Comunicazioni
della Marina, R . I .E .C . Nei còmpit i precisati dal
Decreto del 27 luglio di quel l ' anno è la prova delle
più vaste at tr ibuzioni , che l 'ente si era meri ta te e
che si estendevano allo studio ed alle applicazioni
dell 'acustica e dell ' idrofonia, degli ul trasuoni e
delle radiazioni oscure, sempre col fine di contri-
buire altresì al loro progresso, oltre che di mante-
nere il materiale della Marina al corrente ed al-
l 'altezza degli ul t imi ri trovati .

Ma intanto l ' I .E .R .T . aveva anche assolto un
al t ro còmpito memorabi le , l ' impianto del Centro

Luigi Selmo

Torino - Società Idroelettrica Piemonte.

(1) Pubblirazioni I.E.R.T. di G. VALLAURI: N. 1. Sul
funzionamento dei tubi a vuoto a tre elettrodi (audion),
usati nella radiotelegrafia (1917). — N. 3. Prove comparative
sugli audion (tubi a vuoto o valvole ioniche a tre elettrodi)
(1917). — N. 4. Sul funzionamento intorno al mezzo sincro-
nismo della macchina polifase a induzione con rotore mono-
fase (1919). — N. 6. (in collaborazione con G. DE LUIGI):
Ricevitori radiotelegrafici della R.. Marina (1919). — N. 8.
(in collaborazione con B. MICCHIARDI e G. PESSION): La Sta-
zione Radiotelegrafica di Roma - San Paolo (1920). — N. 9.
Misura del campo elettromagnetico di onde R. T. transocea-
niche (1920). — N. 10. Problemi relativi all'impianto delle
reattanze di protezione (sistema Petersen) (1920) — N. 11.
Misure di radiazione sugli aerei R. T. (1921). — N. 17. Deci-
sioni tecniche del Comitato di Parigi per le radio-comunica-
zioni (1921). — N. 26. (in collaborazione con G. PESSION):

Radiotelegrafico di Coltano (2), nel quale era stata
trasformata una precedente stazione a scintilla, do-
tata di pali di 70 m, ot tenendone un grandioso ed
allora modernissimo complesso alimentato da archi
Poulsen, con piloni dell 'altezza eccezionale di 250
m, unici in quel tempo nel mondo per la legge-
rezza e per l ' a rdimento della costruzione. Sulla fac-
ciata della nuova Radio fu mura ta una lapide con
la scrit ta: La Regia Marina - ideava - costruiva e
metteva in esercizio - 1920-1923. Alcuni anni dopo ,
di là dal mare e dal deserto, un ' a l t ra stazione radio ,
quella di Addis Abeba, rispose a quella di Coltano
col nome che le fu iscritto sul frontone : Giancarlo
Vallauri .

Chi dal lungo Po di riva destra salga la col-
lina di Torino e si volga a guardare la città, vede
distendersi, dietro il nastro del fiume, la massa
verde del parco del Valentino. Vi affiora la grigia
mole quadricuspide del Castello col fastigio ornato
dai gigli della pr ima Madama Reale. Non lungi di
là, domina il panorama delle case retrostanti un
al tro grande edificio anch'esso cuspidato, ma questo
chiaro e moderno : l ' Ist i tuto Elettrotecnico Nazio-
nale Galileo Ferrar is .

Negli anni a cavallo della grande crisi economica
che scosse il mondo e vide stabilirsi un nuovo as-
setto di tanti organismi, come in molti altri paesi
scientificamente e tecnicamente progredit i , anche
in Italia si era venuto acuendo il bisogno di soddi-
sfare le esigenze della ricerca. Una delle più impor-
tant i attuazioni si ebbe in quella ch 'era stata detta
la scienza del secolo, l 'elettrotecnica.

Il p r imo accenno se ne trova in uno scritto del
1929, in cui, confermandosi la necessità di un mag-
giore sviluppo delle ricerche scientifiche e tecniche
per l 'avvenire dell ' industr ia italiana, si esprime il
voto che si crei anche presso di noi un qualche cen-
tro di studi e di attività sperimentale , a t to ad in-
tegrare l 'opera dei laboratori universi tar i ; e si an-
nuncia che un' iniziat iva di tal genere si sta concre-
tando (3).

Considerazioni tecnico-economiche sui servizi radiotelegrafici
commerciali (1923). — N. 28. Il centro radiotelegrafico di
Coltano (1924). — N. 34. Induttanze variabili (variometri)
(1925). — N. 35. Convertitori statici di corrente elettrica
(Raddrizzatori - Generatori di oscillazioni - Moltiplicatori
di frequenza) (1926). — N. 37. Prove su condensatori a mica
(1926). — N. 38. Misura di angoli di fase col tubo di Braun -
Errore di fase delle resistenze voltometriche (1927). — N. 42.
Confronti fra misure di frequenza, per mezzo di piezorisuo-
natori (1927).

(2) G. VALLAURI, Il centro radiotelegrafico di Coltano
- L'Elettrotecnica, 1924, XI, p. 2.

(3) G. VALLAURI, Per una più intensa attività nel campo
delle ricerche radiotecniche - Dati e Memorie sulle Radio-
comunicazioni, 1929, I, p. 3.
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